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CHE COSA CAMBIA

Con la decisione della Corte Costituzionale sulla legge 40 cade
il divieto di fecondazione assistita eterologa, previsto 
dall’articolo 4 comma 3 della legge, che riportavaarticolo 4 comma 3 della legge, che riportava

“È vietato il ricorso a tecniche di 
procreazione medicalmente assistita di 
tipo eterologo”

Incostituzionale, infine, anche l’articolo 12 comma 1 sulle 
sanzioni:
Incostituzionale, infine, anche l’articolo 12 comma 1 sulle 
sanzioni:

“Chiunque a qualsiasi titolo utilizza a 
fini procreativi gameti di soggetti 
estranei alla coppia richiedente, in 
violazione di quanto previsto 
dall’articolo 4, comma 3, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 300.000 a 600.000 euro”

CHRISTIANE GROEBEN, presidente
Chiesa Luterana in Italia: «Importante
passo avanti, riaccende tante speranze»

FILIPPO BOSCIA, presidente Associazione
medici cattolici: la sentenza «crea nuovi
problemi di coscienza»

Ogni anno vanno
all’estero per ricorrere
a tecniche vietate in Italia

Di fecondazione assistita:
148 pubblici o privati
convenzionati, 206 privati

Il costo di un trattamento,
in media, per gli italiani
che vanno in Spagna

4.000

«Un evento complesso,
non potrà essere valutato
solo con decreti»

«Presto la road map
per l’attuazione
della sentenza»

354

8.000

Sanitàebioetica

Decreti Road map

COPPIE

CENTRI

Professoressa Eleonora Porcu, che cosa
cambia con questa sentenza?
«Molto dal punto di vista organizzativo. Mi

verrebbe da dire ‘mamma mia’— rispon-
de la ginecologa nota nel panorama

scientifico internazionale per la pri-
ma nascita con ovociti congelati

—. Noi, come centro pubbli-
co, non abbiamo mai fatto

una fecondazione eterolo-
ga perché non ci era per-
messo. Nel 1985 lo impe-
dì una circolare dell’allo-
ra ministro Degan, men-
tre le strutture private
avevano il via libera.

Poi, naturalmente, tutto si era fermato».

Molti esperti sostengono che i centri privati
potrebbero iniziare già domani. E in un cen-
tro come quello che lei dirige?

«Qui vengono conservati solo spermatozoi e ovoci-
ti delle coppie — sottolinea la responsabile del cen-
tro di infertilità e procreazione medicalmente assi-
stita del policlinico Sant’Orsola di Bologna e com-
ponente del Consiglio superiore di sanità — e quin-
di a questi non possiamo attingere. Discorso diver-
so è avere una banca dati di donatori, ma finora
non era prevista. Saranno tutti aspetti che dovran-
no essere chiariti e regolamentati. Ma sia chiaro, la
difficoltà non è certo nella tecnica, perché è suffi-
ciente prendere gli spermatozoi o gli ovociti di una
terza persona estranea alla coppia e poi passare alla
fecondazione assistita».

Da cattolica, come si pone davanti a una ta-
le rivoluzione?

«Nell’attività clinica e scientifica sono abituata a
muovermi in un terreno scientifico ed etico-laico,
condivisibile da diverse coscienze. Sono attenta al-
le esigenze dei pazienti. Ma le mie perplessità sono
di tipo giuridico».

Ce le può chiarire?
«Mi chiedo se pianificare a tavolino la nascita di
una persona che avrà un’incertezza sulla propria
origine genetica non sia in qualche modo una viola-
zione all’origine dei diritti fondamentali dell’uo-
mo».

In ogni caso, sarà sempre accanto alle cop-
pie che desiderano avere figli?

«Certo. Ma informerei il più possibile l’uomo e la
donna sui risvolti futuri. E se si arrivasse alla com-
pravendita dei gameti, avrei problemi per le donne
che li donano per soldi. Si devono sottoporre a sti-
molazioni ormonali e anche a un intervento chirur-
gico: sarebbe una moderna forma di schiavitù fem-
minile».

EURO

Bruna Bianchi
· MILANO

TRE COPPIE coraggiose, così le
definisce l’avvocato Marilisa
D’Amico (eletta pochi mesi fa dal
Senato al Consiglio di Presidenza
della Giustizia Amministrativa)
che ha difeso una di queste,
dell’hinterland di Milano.

La sentenza è stata un terre-
moto. Che cosa le hanno det-
to i suoi assistiti?

«Sono molto contenti e non solo
per loro, ma anche per aver aperto
la strada ad altri e aver dato una
possibilità che la legge prima ne-
gava a tanti aspiranti genitori».

Ci racconti la storia di questa
coppia

«Si sono sposati nel 2006 a un’età
normale, poco dopo i 30 anni. Un
anno dopo hanno capito che il
bambino non arrivava e hanno co-
minciato le indagini. Una mazza-
ta: le analisi hanno appurato che
l’uomo è affetto da azoospermia
totale, cioè assenza di spermato-
zoi, il che vuol dire infertilità».

La legge 40 era già in vigore
da due anni. Che cosa hanno
fatto?

«Si sono rivolti a un centro di cu-
ra dell’infertilità e di fecondazio-
ne assistita dove è stato comunica-
to loro che non si poteva più fare
per legge la fecondazione eterolo-
ga assistita».

Eterologa, cioè con il seme di
un donatore...

«Negli anni della legge 40 quattro-

mila coppie sono andate all’estero
e abbiamo bambini in Italia nati
grazie a donatori sconosciuti. La
legge non perseguiva le coppie
ma negava ai medici italiani di
praticare la fecondazione».

La nostra coppia milanese in-

vece non è andata all’estero.
«No, per ragioni economiche ma-
rito e moglie hanno potuto solo fa-
re il ricorso al giudice».

Adesso che farà questa cop-
pia?

«Finalmente può chiedere aiuto
al centro di fecondazione a Mila-
no. Il mese prossimo, cioè dopo la
pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale, la legge sarà effettiva».

Nel frattempo peròsonopas-
sati sei anni e la futura mam-
ma è entrata nei quaranta...

«Già. Non ci sono le stesse certez-
ze di prima che tutto vada per il
meglio e che possano finalmente
diventare genitori, ma è anche ve-
ro che la fecondazione eterologa è
più facile e persino più sicura di
quella omologa: i donatori di sper-
ma sono sani e controllati».

Altri limiti della legge che lei
vorrebbe vedere cancellati?

«Sicuramente l’articolo 5 che re-
stringe il campo alle coppie in età
potenzialmente fertile».

Avvocato D’Amico, per intra-
prendere una battaglia lega-
le come questa, una coppia
deve avere qualeche motiva-
zione particolare?

«Semplicemente quella di essersi
vista negare un diritto. La legge
40 ha aggiunto sofferenza a una si-
tuazione che di per sè è già di sof-
ferenza, cioè scoprire di non pote-
re avere figli. Ora ci sono le condi-
zioni per fare soffrire di meno que-
ste persone. È stata una battaglia
di grande civiltà, e io ringrazio
tutte le coppie che l’hanno soste-
nuta».

L’odissea di una coppia
«Ora c’è speranza»
Milano, i coniugi che hanno proposto il ricorso

LA GINECOLOGA ELEONORA PORCU: MANCANO LE BANCHE DEI DONATORI. NEI CENTRI PUBBLICI CONSERVATI SOLO GAMETI DELLE COPPIE

«Èuna rivoluzione, dobbiamo riorganizzare tutto»

VOGLIA DI UN FIGLIO
«Non avevamo soldi
per andare all’estero
Battaglia lunga sette anni»

Eleonora
Porcu (Ansa)

Donatella Barbetta
· BOLOGNA


